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Il sorridente 
F'ofessor Valletta 

Ci sono rfne € grandi bassi > 
nell'economia italiana: Kpicarmo 
Corbino e Vittorio Valletta. Il 
primo opera sul terreno parla­
mentare e, a tratti, riesce anche 
a sodere in consiglio dri inini!>tr\ 
il secondo agisce direttumcnte »Ui 
più concreto terreno della pro­
duzione. i-'ntrainhi, con azione 
eonsegiiente e tenace, si adopra* 
no a rafforzare il prepotere dei 
monopoli in Italia. Monopolio e 
statura corta umno d'accordo? 
l'n terzo « grande basso >, Giu­
seppe Romita, starebbe a con­
fermare la validità della tesi. 

Comunque, dei tre, il professor 
Valletta è certo il più bravo, il 
più bravo a creare attorno a <"*• 
quella particolare atmosfera di 
ammirazione, reverenza e timore 
che finisce col costituire il « mi­
to >, Il mito Valletta si è undato 
consolidando in Italia nei decen­
ni della l'I AT-TKRR A-M AREI­
CI El.O, nei decenni delle guerre 
a ritmo accelerato; negli ultimi 
anni, una sapiente e sotterranea 
propaganda ha dato la spinta fi­
nale. 

Il piccolo e sorridente professor 
Valletta lia cominciato come e fe­
dele ser% itore » della pletorica fa-
niitrlitt Agnelli, l'n famiglione di 
uuelli che farebbero la felicità 
d'uno scrittore di romBnzì-fìwne. 
l'ì'riìì di Edoardo Agnelli: Clara, 
Gianni, Susanna, Giorgio, Maria 
Sole, Cristiana, Umberto; figli 
ili Tina Agnelli in Nasi: Clara, 
Laura, Giovanni, Berta, Emanue­
le. Le figlie hanno creato paren­
tele con altre grandi famiglie, 
con i Caraerans, con i De Angeli 
Erua. Vittorio Valletta ha lavo­
rato al servizio degli esponenti 
mussimi del capitale monopolisti* 
co italiano. Poi, come accade ai 
fattori per le tenute che ammi­
nistrano, è divenuto anche com­
proprietario. Ha cominciato a 
maneggiare non solo huste-paga. 
mn soddisfacenti pacchetti azio­
nari. Parallelamente si è fatto 
una fama, ba creato il mito. 

Il capitano d'industria. 11 ge­
nio degli affari. L'eminenza gri­
gia. L'uomo che da solo regge il 
colossale gruppo IFI-FIAT men-
tre Gianni e Maria Sole vanno a 
ballare. 11 solo italiano che parla 
direttamente con gli americani. 
Lui chiama l'interurbana e dopi» 
un minuto la Casa Bianca è in 
lineo. «Ciao, Harry! >. 

Già, gli americani. Hanno una 
.parte decisiva nel mito Valletta 
degli ultimi anni. Se H è saputi 
lavorare, gli americani, lui. Ha 
capito subito l'aria che tira. Ogni 
viaggio di Valletta in America 
significa nuovi snjperprofitti, per 
i padroni della -FIAT, significa 
nuoti colpi ai concorrenti della 
FIAT, significa nuovi legami in­
ternazionali della FIAT.* 

Ogni viaggio in America di 
Valletta significa — ma questo 
il mito non lo dice — un pò* di 
indipendenza nazionale che se ne 
va. Ogni viaggio in America di 
Valletta significa — ma il mito 
non dice neanche questo — che 
il più grande stabilimento ita­
liano. con i suoi 65 mila operai 
qualificatissimi, lavorerà meno a 
vantaggio dell'Italia e più a van­
taggia del Pentagono, della Ge­
nera/ Motors o di altre «centra­
li > politiche, militari e finanzia­
rie statunitensi. Ogni viaggio in 
America di Valletta significa 
qualche passo avanti verso la 
riconversione della FIAT nel sen­
eo della produzione di guerra. 

Anche nei giorni scorsi il pro­
fessor Valletta ba fatto un viag­
gio oltreoceano. E* tornato tron­
fio e soddisfatto, annunciando al 
mondo che aveva ottenuto le 
«commesse» a vantaggio della 
sua FIAT. 

Un momento. 
Che cosa ba riportato, io real­

tà. il professore dall'America? 
Lo ha dichiarato lui stesso al­

l'ansa; « La FIAT si è assicurata 
ordinativi per la produzione in 
Italia di parti di motore a rea­
zione sia per l'areonautica ame­
ricana, sia per gli apparecchi as­
segnati ai paesi dell'alleanza 
atlantica ». Questo è tutto: parti 
di* motore. Inoltre, giornali e a-
geozie ci informano che anno tut­
tora in corso colloqui per altrr 
parti di ricambio per motori, e 
per ripartitimi di 2500 autocarri 
americani che si trovano attual­
mente in Germania. Ecco dunqur 
che cosa farà la FIAT, grazie al­
le abili e astate trattative con­
dotte da Valletta negli Stati Uni­
ti: parti di ricambio di motori 
riparazioni di vecchi Dodge scas­
sati. 

Questo è il destino riservato da 
Vittorio Valletta, tra il plauso 
della stampa governativa, al mas* 
simo stabilimento industriale ita­
liano. Per ottenere questo Vitto­
rio Valletta ha sospeso la proget­
tazione e la fabbricazione di nuo­
ve autovetture popolari: per otte­
nere questo ha gettato all'aria 
tutto il normale ciclo produttivo 
della FIAT, fino a provocare la 
crisi della società nello ««•orso ot­
tobre, con annesse riduzioni di 
orario e decurtazioni salariali: 
per ottenere questo non ha dato 
trattori all'agricoltura italiana 
««ella misura possibile e neces­
saria. 

E* vero: con il sistema scelta 
da Valletta, Gianni e Maria Sole 
potranno — tra un ballo e l'altro 
— intascare profitti ancor mag­

giori che per il passato. Le com­
messe belliche sono comode, non 
*ono soggette alle o*cìHari«»ni d»-l 
mercato, sono pagate profuma 
tamente e per di piò godono -li 
«sentioni PrcalL Le tas«e le rim­
borsa il governo italiano (e cioè 
in definitiva le commesse belliche 
le pa?a il contribuente italiano) 
Si, Gianni e Maria Sole possono 
ringraziare il loro solerle « fe­
dele servitore. 

I l » M i lo ringraziano i lavo­

ratori delta FIAT e i lavoratori 
di tutta Italia. I lavoratori della 
FIAT sanno che lavorare per la 
guerra vuol dire repressione del 
diritti sindacali e politici, vuol 
dire supersfrnltamento e fatale 
decadenza dello stabilimento. I 
lavoratori della FIAT hanno già 
detto a Valletta e al governo chf 
cosa vogliono costruire, e i lavo­
ratori di tutta Italia hanno già 
detto che cosa attendono dalla 
FIAT: attendono automobili uti­
litarie a buon prezzo, attendono 
trattori agricoli. 

11 professor Vittorio Valletta ha 
scelto le parti di ricambio per 
aerei ila guerra e per autocarri 
da guerra. Si è rivelato una volta 
di più un buon servo dei mono­
polisti e degli americani. Ma non 
sì è rivelato né un serio e lungi­
mirante «capitano d'industria > 
nò soprattutto un buon italiano. 
Professore, sappiamo che la FIAT 
potrebbe produrre la vetturetta 
utilitaria che milioni di famiglie 
italiane aspettano. Professore, 
sappiamo che In FIAT potrebbe 
dare macchine alle nostre campa­
gne arretrate. 

Professare, il suo mito è finito. 
LUCA PAVOL1NI 

PARIGI — La celebre danzatrice 
Ludmilla Tcherina interpreta at­
tualmente, sotto la guida di Fran­
cois Campaux, il film «Grand 
gala», nel quale, tanto per cam­
biare, sostiene la parte iti una 

LA VERITÀ' SULLE ATROCITÀ' DEGLI AMERICANI IN COREA 
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Iti sposta di Ezio Taci dei 
a una lettera di John Stelnbeek 
Come l nostri lettori ricorde-|beck ignora o dimentica, in questo 

ranno, domenica 15 giugno l'Unita modo, norme elementari di cor'.e-
pubblicò una lettera dello scnttor* sìa e di civile costume, che è pur 
Ezio Taddel, Indirizzata al roman- dovere rispettar* quando si chiede 
zlere americano John Stelnbeck, at­
tualmente in Italia. In quella lette­
ra Taddei si rivolgeva a Steinbeck 
per esprimergli le preoccupazioni 
del popolo italiano per la visita de! 
generai» Ridgway nel nostro Paese. 
Una settimana dopo è giunta al­
l'Unita una ' lunga replica dello 
Stelnbeck di dieci fogli datlilo&cr t-
tl Nonostante le offese a Taddei 
che essa conteneva, nonostante 11 
tono estraneo a una polemica se­
rena e cortese, nonostante la lun­
ghezza che esorbitava Cai Hm't 
giornalistici, l'Unità aveva dec»su 
di pubblicare integralmente la ri­
sposta dello Stelnbeck, In conside­
razione dell'interesse generale ehe 
il dibattito aveva. Ma lo Stelnbetk, 
mentre inviava la replica all'Unita. 
contemporaneamente, contro ogni 
costume di correttezza giornalistica, 
faceva apparire In un settimanale 
a rotocalco e in un quotidiano filo­
fascista Interviste tn cui già entra-
va nel merito della polemica e. In 
pio. aggiungeva alcune frasi mal­
destre di minaccia nel riguardi del-
l'Unito. E1 evidente che lo Stem-ballerlna 
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UN INTERROGATIVO CUI LA SCIENZA PUÒ' RISPONDERE 

Che cos'è la vita ? 
Discussioni di secoli - Il corpo umano alla bilancia - Cóme le 
cellu e nascono dal a materia inerte * Giovani lino a ottanta anni 

Che cos'è la vita? Qualcuno di­
ce sia un mistero nelle mani di 
chi può più di noi. Di indiscuti­
bile c'è che il fenomeno della vi­
ta affascina da nillenni l'imma­
ginazione umana. Che si tenti di 
spiccarne il significato, che si af­
fronti il problema per rendere la 
vita umana più. lunga nella gio­
ventù e più felice, sempre dite 
strade si aprono a chi vada cer­
cando una soluzione della que­
stione. 

Al significato stesso della pa­
rola sono connessi due aspetti di­
versi: vita e non vita: ossia, so­
stanze ed esseri viventi e ma­
terie inerti come l'acqua, Varia 
e la roccia; e l'altro aspetto: vita 
e morte: ossia, vita e sua fine. 
Il primo aspetto della questione 
ha sollevato in ogni tempo un 
tate vespaio di pareri discordi e 
tali persecuzioni contro chi vo­
lesse parlarne seriamente, alme­
no fino a poche centinaio: di anni 
fa, che per fare la storia di tutte 
le polemiche servirebbe un gros­
so libro. Il secondo aspetto, vi­
ta e morie, anche se sembrereb­
be abbastanza schematico nel suo 
stesso signifirato, tanto da lasciar 
supporre che non vi siano state 
discordi interpretazioni, ha dato 
anch'esso i suoi guai ai corag­
giosi interpretatori che hanno 
cercato di trovarne una *»hizio-
ne definitiva. 

Analisi delle ceneri 
Ammettendo per un momento 

che nessuno studioso abbia anco­
ra trattato il problema, si po­
trebbero tentare le varie strade 
possibili per comprendere quello 
che a prima vista appare un mi­
stero. 

Si potrebbe prendere un uo­
mo, un uomo vivo, e trattarlo co­
me i ragazzini trattano i giocat­
toli: romperlo per vedere come 
è fatto dentro e cercare la so­
luzione dell'enigma. Ma poiché 
non si tratta di un trenino di 
latta, per vedere « come è fatto 
dentro* questo uomo vivo, bi­
sogna prenderlo in considerazio­
ne non prima di un attimo dopo 
la sua morte. Ed ecco, l'uomo è 
li: si può cominciare e vedere di 
cosa è fatto. Ci vuole poco: ba­
stano un forno e una bilancia. 
In media, il tutto completo pesa 
70 chili, il fegato circa 1.700 
trammi, il cuore 300, il cervello 
IMO (anche negli uomini più in­
telligenti). Inoltre 30 chili tono 
di muscoli, 7 di, osta $ e mezzo 
di pelle, 5 di sangue. Tutto qui. 
Ma ciò non serve a fare un nolo 
•DOSSO per la comprensione del 
fenomeno. Si può andare avanti. 

Per vedere di che è fatto que­
sto uomo basta mettere in azio­
ne il forno, aspettare un pò* ed 
analizzare accuratamente il muc-
chietto di ceneri. Non si trove­
rà gran che, ma in mancanza di 
meglio; Zólfo e fosforo sufficien­
ti per fabbricare 1S.000 fiam­
miferi (€0 scatolette); zucchero 
sufficiente ver addolcire 12 caffè; 
magnesio per poter acattare 35 
fonografie al lampo; 12 chili e 
600 grammi di carbone; 3 gram 
mi di ferro sufficienti per 10 pic­
coli chiodi ed infine meno di un 
orammo tra rame e nichel che 
non basterebbe nemmeno per 
fortiere un soldo. 

Ecco come è fatto l'uomo. Ma 
ciò non serve per spiegare la vi­
ta che lo anima; anzi, rende più 
fitto ìj mistero perchè dimostra 
che esso è costituito da tostarne 
che non sembra abbiano n i e n ­
te a che fare con nessun aspetto 
dell'uomo vivo. 

Questa minuziosa indagine avi 
componenti del corpo umano, the 
è stata fatta da un istituto stati­
stico americano, sembra dirti. 
• . - e polvere tornerai*. Ma è 
proprio cosi? O almeno è que­
sta la migliore impostazione del 
problema? 

Dovendo spiegare di che tono 
fatte le case e dicendo che tona 

fatte d'orgflla si ripeterebbe, in 
un certo senso, lo stesso discorso 
di quell'istituto di statistica. E 
chi non sapesse che esistono for­
ni capaci di creare, dalla plastica 
argilla, mattoni duri e resistenti, 
concluderebbe come davanti al 
problema della vita: «è un mi­
stero fare le case con l'argilla». 

Glt studi più recenti 
Forse c'è una spiegazione, co­

me c'è per l'argilla che diventa 
mattone e poi casa. Ma bisogna 
cercare la soluzione, là dove il 
problema presenta minori difft 
colta. Ed è questo ciò che ha 
tentato con successo di fare una 
scienziata sovietica, Olga Lepe 
scinskaia, divenuta celebre ap 
punto per aver dimostrato, si pò 
irebbe dire, che le case si fan­
no con l'argiifa. per aver dimo­
strato che la vita non è un sal­
to inspiegabile rispetto alla ma­
teria inerte e che proprio dalla 
materia inerte la vita ha conti­
nuamente origine. Come le case 
sono fatte di mattoni, gli esseri 
viventi sono fatti di cellule. Ogni 
cellula è una unità vivente capa­
ce di riprodursi. In questa capa­
cità sta la differenza essenziale 
tra il matrone e la cellula, tra 
la casa e l'essere vivente. Prima 
che la Lepescinskaia dimostrasse 
il contrario, si riteneva che una 
cellula potesse nascere soltanto 
da un'altra cellula, mentre i mat­
toni, come è noto, non « nascono B 
dai mattoni. La cosa sembrava a 
tutti giusta, tanto più che nessu­
no aveva visto nascere una cel 
lula dallo zucchero o dal ferro, 
mentre chiunque, purché si mu­
nisse di un buon microscopio, po­
teva vedere una cellula filiarne 
un'altra. La Lepescinskaia, inve­
ce, proprio studiando come da una 
cellula ne nasce un'altra, ha sco­
perto che le cellule, ossia la vita, 
si formano anche da sostanze che 

non sono vive e che non hanno 
niente a che «edere con la vita 
Ed è questo un fatto molto im­
portante perché dimostra che la 
vita, anziché essere, come dico­
no, un mistero nelle mani dì chi 
può più di noi. è Qualche cosa 
di spiegabile nelle mani degli «o 
mini e magari di un tipo partico­
lare di uomini- che «i chiamano 
scienziati. 

C'è poi l'altro aspetto della 
questione: vita e morte. Anche 
qui ci sono quelli che vanno di­
cendo che la vita è nelle mani di 
Tizio e di Caio; di Budda, di 
Maometto, ecc.; ci sono altri in­
vece che non dicono niente, tna 
fanno qualcosa, conte Pasteur per 
esempio, che scopre i microbi e 
indica la strada per combattere 
con successo tutte le malattie in­
fettive, come Bogomoletz che sco­
pre il siero che porta il suo nome 
e che chiamano l'elisir di lunga 
vita, facendo realt* scientifica il 
sogno degli alchimisti del Medio 
Evo, e come tanti altri che nel s i ­
lenzio dei laboratori lavorano per 
realizzare quanto affermano con 
ragione essere possibile: portare 
la giovinezza dell'uomo fino a 90 
anni e la vita oltre i 150. 

CLEMENTE RONCONI 

ospitalità ad un grande organo \\ 
Information!, che rappresenta mi­
lioni di lettori e di cittadini. La - e . 
gola in tal caso è di non dare spa­
zio e risposta agli scorie si. Ma a 
noi preme 11 dibattito delle Idee, 
convinti come siamo che da tale 
dibattito la nostra posizione esce 
più forte. E perciò diamo qui «Il 
urgomenti dello Steinbeck e abbia­
mo chiesto a Taddei di rlsp «ndero 
nd essi, tralasciando naturalmente 
fili insulti che riguardano soltanto 
lo scrittore americano e il suo rs-
ccntissimo stile. 

In primo luogo lo Steinbeck con­
testa recisamente che esisla un 
questionario del F.B.l. e che siano 
presenti in Italia Bgentl del F.B.l 
Dice testualmente lo Steinbeck* 
«Non ho mal sentito parlare di ta­
le questionario, ma mi sono infor­
mato ed ho ."scoperto che esso non 
esiste. Ho scoperto inoltre che nor 
c'è un solo funzionario del F.BI. 
in Italia... Lo F.B.l. è un ufficio 
investigativo che rintraccia te pro­
ve relative a crimini commessi ne­
gli Stati Uniti contro le leggi de­
gli Stati Uniti; esso opera alle d'-
nendenze del Dipartimento della 
Giustizia che è una branca del lo-
stro Dipartimento del Tesoro. Noti 
è autorizzato a fare altro che inve­
stigare. Non dirama questionari. 
Non potrebbe darsi, caro Taddei, 
che Lei si sia confuso dato che *P 
«igle sono tutte e due di tre lettere 
Non potrebbe darsi che Lei pensas­
se non già alla F.B.l. tna alla 
M.V.D.? ». 

«Dopo aver parlato del questio­
nario, prosegue Steinbeck, Let dice 
che potrei rimanere Immune da 
persecuzioni perchè troppa gen'e 
mi conosce. Ma crede Lei, caro Tad­
dei, che 1 nostri tribunali operine. 
nell'ombra, come fanno quelli -J." 
alcuni altri paesi? Se commetto tin 
crimine contro le nostre leggi, sa­
rò sottoposto ad Inchiesta e quindi 
processato, ma processato aperta­
mente, alla luce del sole, dove 
ognuno potrà vedere e giudicare». 

Lo Steinbeck difende J metodi 
del'a prigione di Sing Slng. che 
egli definiate una «prigione model­
lo»., dichiara che il boia di Sing 
Sini* è un bravo cittadino, il quale 
onera al servizio dello Btato. « t 
probabilmente un uomo onesto » 
dotato del senso dell'onore e noi. 
ha mal appeso per I piedi ad una 
stazione di rifornimento di benzi­
na un uomo da lui giustiziato, qua­
li che fossero 1 suoi crimini». 

In secondo luogo lo Stelnbeck di­
fende veementemente il generale 
Ridgway. Egli afferma che Ridg 
way è stato chiamato al comando 
del NATO dalle nazioni europee tra 
cui è ntalta; «ed è con una certa 
riluttanza che egli è «tato richia­
mato dall'Oriente, dove «fava as­
solvendo egregiamente al suo com­
pito». Secondo Io Steinbeck la ra-

Esfraffo un pitone morto 
della bara del fachiro Burmah 
PALERMO, 24. — Questa aera alla 

Birreria Italia è «tato aperto tn pre­
senza di un notaio il sarcofago di 
vetro dove U fachiro Burmah conti­
nua da 25 «torni l'esperimento di di­
giuno. per ««trame ti pitone nero d«l 
Senegal che. Introdotto nella bara 
assieme al fachiro, non ha resistito 
«Ha prova, lasciandoci la pelle. 

Burmah appare In ottime condi­
zioni, anche «• assai smagrito « pro­
vato dal caldo, n posto lasciato vuo­
to dal pitone è stato preso da altri 
rettiti; dopo di che U sarcofago è 
stato nuovamente sigillato. 

Sabato a Long Bearli 
sarà eletta "Miss Universo., 

Ammirata la concorrente italiana Giovanna Mazzetti 

LONG BEACH (California). 24. 
— La nota spiaggia balneare g o ­
de in questi giorni la sua massi­
ma celebrità: diecine dì regine di 
bellezza sono qui convenute per 
l'elezione di Miss Universo, che 
avrà luogo sabato prossimo. 
L'ultimo quadrimotore in arrivo 
ha recato con sé Miss Giappone, 
Miss Hong Kong, Miss Hawai, 
Miss Filippine e Miss Australia. 
Da un momento all'altro sono a t ­
tese Miss Canada e Miss Alaska. 

L'aspirante italiana al titolo di 
Miss Universo, la diciottenne Gio­
vanna Mazzotti. è tra le più a m ­
mirate. ma al pari di tante altre 
reginette essa ha una fida guar­
dia al suo fianco che non la mol­
la un momento, e cioè il padre 
stesso, che sembra molto severo, 
A parte il fatto che il regola­
mento non permette che queste 
belle ragazze si diano alla vita 
mondana, che fissino annunta- -v' 
menti e r e il padre della Mazzot- t V 
zi applica oer conto suo un r e - ì\ \ 
colamento di vteilanra e di «uste- ; . „ 
rità assai rigido. Ciò non toelie ; % ' 
che Giovanna Mazzotti sia molto < 
ammirata dovunque essa si trovi, ' 
spesso seguita dal suo Interprete, » 
Frank CahV.uri, un esercente i ta­
lo-americano di Long Beach. 

Non meno vivace e ammirata è 
!• rappresentante della Francia, 
Claude Girard, che è qui giunta 
Insieme alla proprietaria del fa­
moso Moulin Fouge di Parigi, la 
signora Joe France. 

Si contano a Long Beach in 
questi giorni bea 17 interpreti 

a d i tpoaMom daOt regt-

nette dal eomitato prwnotore. Na­
turalmente Itaglesè predomina, 
poiché 48 reginette » «mericane, 
cioè una per ogni Stato della Con­
federazione, oltre l'Alaska e le 
Hawai, rappresentano gli Stati 
Uniti nella 

gione dell'odio dei comunisti verso 
il Ridgway sta appunto nella bra­
vura < dimostrata da costui nella 
guerra In Corea. 

In terzo luogo lo Stelnbeck nega 
che 1 generali americani abbiano 
sperimentato tn Corea la guerra 
batteriologica, dichiara che essa è 
una Invenzione della propaganda 
sovietica e accusa la Russia di r i ­
parare efsa la guerra batteriologi­
ca. Ecco le «prove» ch« in propo­
sito porta lo 8telnbpck: «Il primo 
riferimento alla guerra batteriolo­
gica che sia mai «tato fatto da una 
qualsiasi nazione si ebbe poco pri­
ma che Hitler invadesse la Rus­
sia, quando il Cremlino annunciò 
nelle sue pubblicazioni di essere 
pronto a « ricorrere alla guerra 
batteriologica come rappresaglia 
contro qualsiasi nemico e sul ter­
ritorio del nemico».. Un seconda 
riferimento a questo atroce gene­
re di guerra può trovarlo sul New 
York Timet del 6-11-50 In una no­
tizia In cui si riferisce che le trup­
pe delle Nazioni alleate avanzanti 
avevano scoperto un laboratorio in 
cui c'erano cinquemila retti e topi 
cui era stata inoculata la peste 
bubbonica ». 

Lo Steinbeck non dice da quali 
documenti e rapporti egli e il New 
York Times abbiano tratto queste 
informazioni, ignote sinora alla 
stessa diplomazia americana. In con­
trapposto, lo Steinbeck afferma es­
fere imponibile e non conveniente 
l'attuazione della guerra batterio­
logica da parte degli americani. 
Secondo lo Steinbeck gli unici ger­
mi che le Nazioni Unite «tanno se­
minando in Corea sono dei volan­
tini, i quali contengono la verità. 
Domanda lo Steinbeck: « Perchè le 
menti del comunisti vengono accu­
ratamente protette dai contagio 
delle idee? Perchè è proibito il li­
bero scambio di libri, giornali e 
lettere? Perchè ad un cittadiro 
russo è vietato, pena la morte, di 
parlare con uno straniero? Perchè 
viene Impedito al nostri popoli di 
fraternizzare e di stringere rappor­
ti di amicizia fra loro»? La conclu­
sione a cui arriva Stelnbeck è la 
seguente: «E non è ragionevole 
supporre eh» i cani comunutt, co­
noscendo il pericolo mortale insito 
nelle libere idee tentino di spaven­
tare i loro cittadini e di Indurli a 
non toccare o l e c e r e le carole 
scritte su mie! piccoli persi di car­
ta che scendono dal cielo? Non pur» 
allora darsi che essi cerchino di 
apaventarli dicendo loro che quei 
pezzi di carta contengono del mì­
crobi mortali?». 

Per ultimo lo Steinbeck contesta 
gli episodi di violenza, citati da 
Taddei, da parte di soldati ameri­
cani occupanti oggi l'Italia, difende 
I soldati americani e ricorda le 
prove di bontà e di amicizia date 
da questi soldati nei riguardi de 
gli italiani. Taddei,- conelude Io 
Steinbeck, è un bugiardo, te ha in 
teso affermare che 1 soldati ameri' 
cani sono malvagi o bruti, 

rale del distretto del Mi«ourt,| Militare » della Scuola superiore 
quanta ne pud awer* un ebr*o da-ldi Fort L*av#n«hotoortrt. aprite 
vanti a una corte di Hitler...*. £ IMO: «f microbi devono •sssr» col-

taddei a Sleìnbeck 
Caro Steinbeck, 

ho ricevuto una vostra lettera 
che incomincia cosi: «Sono nato * 
cresciuto in California, fra molti 
contadini « molttsstmt pescatori si­
ciliani.^.». Lo so, m voi dovrete 
anche serbare una certa oratitu-
dine per quei contadini e pescato­
ri, perché essi certamente vi 
avranno dato molto. Così almeno 
succede nella vita di uno scrittore. 

Ed io che posto rispondere a 
questa vostra introduzione? 

Beco io devo dire che non ho 
fatto molto per i miei amici ame­
ricani. Sono stato solamente dal 
gennaio 1942 in poi un «fiiood Do­
nar». Ho dato alcune volte un po' 
del mio sangue. In questo momen­
to ho in mano un tesserino dove 
ci sono scritti i dati: • HemooIotHn 
90» e dietro la tessera c'è stam 
poto un verso di Shakespeare che 
dice; « For he lo-dav that sheds his 
blocd for me shal| be mv brother» 
(King Henry V). Io spero che voi 
crediate all'esistenza di questo te» 
sermo e anche alla sua autenticità, 
che ad opnl buon conto tengo qui 
a vostra disposizione. 

Fatta questa premessa, mi devo 
soffermare un po' sulla vostra me­
raviglia, caro Steinbeck, del perchè 
io ho scritto a voi. Voi dite che 
questo me un vero trucco ». Non 
mi pare: io ho scritto a voi, per­
chè credevo che voi disapprovaste 
ancora ovetto che disapprovavate 
nel passato; e invece non è proprio 
così. La causa deali uomini sem­
plici, dei poveri, degli afflitti, voi 
l'avite abbandonata e questo lo di­
te chiaramente, e non solo nella 
vostra lettera. Tanto è vero che 
proprio in questi giorni, tn un cine­
ma di Roma, si rappresenta -•Fu­
rore », però con una specie di pre­
fazione la quale avverte lo spetta­
tore come fi vostro lavoro abbia 
contribuito a eliminare quella pia­
ga; e questo non è vero perché te 
cose sono rimaste tali e quali, se 
non sono addirittura peggiorate. 
Ve lo immaginate come rimarreb­
bero sorpresi i poveri braccianti 
dei Tennessee, dell'Alabama ecc. 
se sapessero che la piaga i stata 
eliminata? 

Ad ogni modo vi devo ricordare 
che spesso gii scrittori si scrivono 
e st appellano fra «ti loro per que­
stioni di carattere pubblico. Per 
esempio, anche nei 194S vi furano 
molti scrittori italiani, che si ri­
volsero m voi e m tutu gli altri 
scrittori dei mondo, per chiedere 
che la bomba atomica fosse censi 
derata «m'arma fuori legge e fosse 
giudicato r-hmimle di guerra 
chiunque l'avesse adoperata. Voi lo 
ricorderete; 9 vi ricorderete certa­
mente di una frase di quella di­
chiarazione: «I l mondo intero sa, 
anche se sjtft lo esprime, che la 
bomba et a anta sa Htroscfmo ha 
prodotto la *>oraf»n# più oscura 
del rimorso «mesto di fronte ad 
altri esseri «mani*, 

E credetelo emette roraoine re­
sta aperta» «me** se voi scriverete 
che ne» * vero; « questa frase che 
io Vi csmstatsm di meditare vivrà 
a lamfo, «aro Xtrfnbeck. 

Voi non r i iaea i i s t» allora, e 
spentene al aniaafciilssals. larve» 
vi wtieafjtssit «jpjf, e per dimo­
strarlo agli mitri, mi dite m «ma 
lettera és dirti peata* che io af­
fermo cose tnevaUe. Cosi io devo 
rispondervi e lacommcerd della 
prima iuesattetm. che sarebbe eie 
ehm titaarda VWJÈX 

Ecco allora, caro Steinbeck. che 
vi porterò un testimonio indiscuti­
bile, estendo un alto magistrato 
americano- l'Assistant Attorncy 
General Ó. John Rogge. Egli dice 
in «Our Vanithinp Cicli Liber-
ties Gaer Associates 1949»; 

« Avete un nemico eh* ha un im­
piego governativo, o che lavora 
con contratto governativo? Io vi 
dirò come voi potrete disporre di 
lui. Scrivete una cartolina postele 
aII'F.BJ. Non la firmate. Una vo­
stra firma sarebbe un gratuito gè. 
sto di coraggio. 'In questa cartoli' 
na postale dite che il vostro ne 
mico è un lettore di New Republlc 
e che qualche volta ha invitato 
un negro a casa sua. Impostate la 
vostra cartolina, e siate sicuro che 
H vostro nemico i finito: l'FJBJ, 
condurrà una investigazione segre­
ta. n vostro nemico finirà davanti 
al Loyaltv Board ecc.: 

Queste parole scritte da un ma­
gistrato non furono certamente 
dettate da un odio per l'America, 
ma per il bene dell'America, per 
cooperare a liberarle da coloro. 
che la stanno trascinando a «na 
rovina morale. 

Cosi te informazioni che voi ave­
te assunte non sono valide, caro 
Stehibeclc, nemmeno per l'altra 
parte dei vostro riferimento al 
F.BJ. in Italia o altrove. Voi sa 
pete benissimo che ogni americano 
ha visto decine di volte al cine­
matografo documentari al riguar­
da di agenti dell'F.BJ. in missione 
all'estero; e sapete benissimo che 
a volte per la rischiosità di questi 
incarichi, essi non hanno fatto ri­
torno; e sapete anche la cerimo­
nia che si usa fare in quegli uf­
fici, in seguito a una simile scom­
parsa. Sarei io che dovrei dire a 
voi di informarvi, ma non lo fac­
cio perchè queste cose le sapete 
meglio di me. 

E passiamo a un altro punto del­
ta vostra lettera, dove voi, con af­
fettuoso senso di ammaestramento, 
mi dite: *Ma crede lei* caro Tad­
dei, che i nostri tribunali operino 
nett'ombra come fanno quelli di 
alcuni altri paesi?*. 

E quindi venite gentilmente a 
spiegarmi cosa succede arsendo «me 
commette un crimine m America, 
dove i colpevoli vengono puniti 
alla luce del sole; ma «4 smordete 
bene dot dire a che luce veagone 
invece condannati quelli che non 
har-no commesso nessun crimine. 

Difatti Thomas J. Moonev e Ca­
perle V. Debs furono proprio pro­
cedati come dite voi, alla tace dei 
soje. TI primo, tanto per fare qual­
che cosa, fa condannato nel laatio 
1916 ad estere impiccato e fa solo 
per una grande agitazione della 
classe operaia che ebbe la 
commtttata nei carcere a 
Scontò 22 anni di galera e Pel l e 
riconobbero mnocemte. Dee* 
f» condannato ne» l i l g a dieci an­
ni, per violazione della legge eolie 
spionaggio. E vai sapete qmmto ca­
lunniosa e infame fosse stata 
st'accusa contro un marno 
Debs. 

Vi devo dire che te vostre 
réte, in materia di precessi, _ -
mififrene stranamente a quelle pra» 
nvnciate dal senatore Barra i v a ­
mo* et Senato americano sa dosa 
15 febbraio l i » . «Io esce al Se ­
nato, Mr. Presidente, che a Jack-
eoa Conati t Ve . sm sJemecrstico 
ha lenta pssslWHi «H «t/eea «a «m 

questi democratici che si stavano 
processando erano nientemeno che 
tutta la gang di Pendergast. 

Il vostro sole ha una luce mol­
to strana, caro Steinbeck, se ti 
pensa poi che questi delinquenti, 
che ne avevano commesseci tutti 
t colori, dall'omicidio alla tratta 
delle bianche, furono condannati 
Per inadempienza al papamenfo 
delle toste. 

Certo voi non confonderete 
l'America con questi signori, né 
con chi li difese, altrimenti sare­
ste un pessimo americano. L'Ame­
rica vera è una cosa ben diverta 
da Tom Pendergatt, dal generale 
Vauahan, da Frank Costello, da Al 
Capone, da Vandnrman Jr, da 
John Snyder, da George Alien e 
Harry Truman; questa è la mia 
opinione. 

Ed eccoci, caro Steinbeck, a Sing 
Stng dove tutto è bello e magni­
fico: anche qui voi mi date dei 
consigli e mi spiegate con cura 
quello cui devo credere. Voi dite: 
'E solamente dopo che questi or­
gani, compreso il governatore del­
lo Stato, si sono assicurati che gli 
è stata pienamente e equamente 
fornita ogni possibilità di provare 
la propria innocenza, eoli viene 
0iustiziato s^dla sedia elettrica ». 

Allora secondo voi a Sacco e 
Vsnzeifl fu fornita ogni possibilità 
di provare la propria innocenza? 
Dove siete andato a ^nire, coro 
Sfeinbecfc/ E avete anche minac­
ciato di rendere pubblica la vo­
stra lettera? Io la terrei nascosta. 
Cosi vuol dire che voi vi mettete 
anche col giudice Toyer, U quale 
disse di quei due innocenti: e Sono 
due bastardi italiani». 

Se è cosi, certamente potete an­
dare a spasso col carnefice, o me­
glio col boia come è scritto nella 
vostra lettera, col boia di Califor­
nia, che era un brav'uomo e con 
numerosa famiglia. Però vi devo 
avvertire, poiché citate il direttore 
LaWes, che lui non era del vostro 
parere, tanto è vero che estendo 
obbligato ad assistere alle esecu­
zioni, si voltava sempre dalla par­
te del muro per non vedere e 
dava il segnate. Quel direttore era 
contro la pena di morte e non lo 
nascondeva. 

Ora. tornando al boia d; Califor­
nia che è «ostro concittadino, voi 
ce lo venite a pretentare come un 
uomo d'onore e aggiungete che non 
ha mai appeso per i piedi ad al­
cuna stazione di rifornimento del­
la benzina un uomo da lui giu­
stiziato. 

Andate avanti cosi, caro Stein­
beck. e vedrete che Spampanato vi 
nominerà redattore onorario del 
suo giornale! Voi dunque vorre­
ste negare a tutto un popolo di 
giustiziare il proprio tiranno? Ma 
allora perché non levate la Voce 
contro quegli americani che han­
no applicato U linciaggio verso i 
negri e del loro corpo hanno fatto 
scempio? 

Secondo voi, inoltre, gli • argo­
menti sui quali mi som trattenuto 
sommariamente sarebbero invenzio­
ni, sicché la pallottola con cut ho 
tentato di assassinare moralmente 
il generale Ridgway è stata spa­
rata a vuoto. E parlando di pu­
gnalate voi dite *Fra l'altro, in 
questo momento lei sta propria 
cercando di fare qualcosa di simi­
le con me, non è vero caro Tad­
dei? ». E allora voi pensate vera­
mente che l'avervi io scritto costi-
tuttea per voi un pericolo? E per­
chè, se voi dite che tutto si svol­
ge alla luce del sole e se l'V.B.1. 
si interessa di altre faccende e se 
c'è In America tanta possibilità di 
difesa? Allora come avrei fatto a 
pugnalarvi? E mi domandate an­
che se U prossimo attacco Tignar 
derà qualche aspetto della vostra 
vita privata. Come vedete anche in 
questo VÌ siete sbagliato. 

Ma ritorniamo a Ridgway, alle 
atrocità, proprio questa parola, 
commesse in Corea. Voi mi avete 
suggerito di informarmi e io l'ho 
fatto benché avessi le ore limita­
te; e queste informazioni ho cor 
cato di ricavarle da giornali di 
vostro gradimento e in lingua in­
glese. Ecco il Times» iff agosto 
IMO; « / dispacci dei corrispon­
denti dalla Corea ci fanno sapere 
che la maggior parte delle città e 
dei villaggi abbandonati dagli 
americane netta loro ritirata, ven­
gono distrutti dai bombardamenti 
aerei e navali... Tali bombarda­
menti sono considerati con indi­
gnazione da tutti i popoli_». 

Qui c'è ora U Rome Dalie Ame­
rican m data II luglio USO. *Un 
poliziotto sud-coreano vibrava col­
pi tremendi col calcio del suo fu­
cile americano sulla schiena dei 
quaranta nomini inginocchiati, le 
loro spine dorsali si spezzavano 
con uno spaventoso scricchiolio». 
Volete qualche dato sulla guerra 
a base di microbi. Eccone alcuni. 
Evening Post, 27 maggio 1945: « La 
pie grande eentrale forse di tatto 
il mondo per produrre batteri si 
trova in una stradetta di Washmg 
fon, vicino alla sede del governo 
americano m l e autorità guardano 
od essa con rispetto perché l'inde 
ttrim è fiorente e legittima. Vi ti 
coltivano fremita diversi micror­
ganismi, s o » «sciasi i viu morsali * 
Nel morso I9SP a manti tre della 
««erre deotl Stati DnfCI dichiara e 
Chicago: »Vi garantisco che siamo 
al fret tento preparati nel campo 
delia batterioloets « della ch+mica 
che M qvefto della radiologie s. 

Ed eccovi, caro Steinbeck, la di 
ehiaraztone del capo della Sezione 
ricerche chimiche, penerai» di ari-
gota William Creasy, fatta il 25 
gennaio 1952; leggetela attenta-
mente? e Secondo la mia eonvin-
zione le armi chimiche e batterio 
logicne permetteranno di diminai 
re le spese sailissri e le forte di 
resistenza del nemico - Di conse-
pveaaa noi cercheremo di realiz­
zare al pia presto le nostre espe-
riente eoa epa! sorta di armi in 
vista della faerra batteriologica^ 
La guerra biologica e agli antipo­
di dei servisi di sanità-.», 

Potrebbe bastare, ma ecco anco­
ra urna breve airhésraziuns di 
Ridevo», * t t * 9 Jf febbraio 1951; 
»L'eesenzme è «secfaWejNt ex 

Vai potrete eontinaare a atiiee 
re eh* erano salo manifestini e che 

tivati, e à necessario provvederne 
una gran quantità pronti per es­
tere utilizzati... Questo vuol dire 
che la loro capacità patogenica do­
vrà etsere esteta il più che ila 
possibile.' Tutte le persone conta­
minate dovranno se è possibile ca­
dere immediatamente malate... ». 

Voi dite che il penerai* Ridgirou ' 
ha assolto egregiamente al suo 
compito. Cerio te le direttiva eroi» 
queste, egli non poteva fare di 
meglio e non potevamo fare di­
versamente che chiamarlo Genera­
le Peste. Voi dubitate che fottero 
quette le direttive? Permettetemi 
allora una domanda: sapete voi che 
il governo deali Stati Uniti è il 
solo, con il Giappone, in tutto il 
mondo, che non abbia sottoscritto 
la • Convenzione di Ginevra d*l 
1925, tui divieto delle armi chimi­
che batteriologiche, e appena cin­
que giorni fa, all'ONU, mentre voi 
tcrivevate la vostra lettera, il rap­
presentante del governo america­
no dichiarava tale Convenzione 
» superata »? Approvate vot il ri­
fiuto del governo americano di sot­
toscrivere l'interdizione delle ar­
mi batteriologiche? E se non lo 
approvate, siete disnosto a scrive­
re centro questo rifiuto parole tan­
to categoriche quante ne avete 
speso in difesa del Generale Peste? 

A questo punto potrei anrhe 
chiudere; ma vf sono quei bambi­
ni che voi neante siano stati ucci­
si, e quelle Povere capanne che 
voi negate che siano state fatte 
saltare in aria. Ma voi dimerti-
cate che siete in Italia. Stplnhr-Jc, 
e che quette cose, purtropvo, mi­
lioni di italiani le hanno viste rwi. 
Voi dimenticate che gli americani 
rimasero rrul a lunao. Voi dite rM-
i e caramelle regalate; io potrei ri-
gnondrre su questo punto malto 
dvramente, ma non voalin ora ser­
virmi di argomenti cosi aspri e 
dolorosi. 

Quando tornai dall'Annerirà nel 
45 la pente raccontar*» deirnrrf*"o 
defili americani. E quelle devono 
•xsere state s"ene lndex~rivihw Ar­
rivarono di notte e tvttl fende-n-
no dalle case per andarli a nh-
hracMare, per ttrìnapre le loro —n-
ni. E II chiamavano «liberatori ». 
E U conrivono di fiori. 

Vn mio amico, soldato ameri-
mnn, mi raccontò un giorno di un 
bimbo a Salerno: »Si combatte»;» 
r lui venne all'improvviso. Non ho 
mai saputo come si chiamasse. Ven­
ne con un cesto di /rutta. Forse mi 
liss- di mangiarne, fo non codi­
no. GII feci cenno di chinarsi. Ini 
si mise a terra, e mi spinse fi *•"-
niere vicino. Venne un patlotMa, 
fo prese nel viso; io gli vidi il ca­
po piegato come un uccellino 
morto ». 

Era proprio cosi; poi incomincia­
rono te brutte cose, che io non vi 
racconto. Il fatto e che oggi son 
tornati gli americani, « da n*s*n-
na finestra è caduto un fiore. Q-tf-
tto-,è perchè voi allora stavate 
combattendo una guerra contro il 
fascismo, contro Ut tirannide, nel 
nome della libertà, e era l'amo­
re per la libertà che vi travolgeva, 
e vi gettava i fiori e vi dava dei 
baci. Ma oggi i vostri termini *> n 
cambiati, mutato il vostro f l ­
ottaggio e l'opera che progettate -'i 
compiere è un delitto. 

Voi mi dite che io nutro osi > 
per l'America, lo non odio l'Ai • 
rica, come non la odiavate < 
quando scriveste "Furore". . -
come st fa a pensare che voi r 

odiate t'Untone Sovietica qvt 
scrivete quelle sciocchezze in 
rito ai comunisti; e dite i -

Sroibito i l libera scambia d< • 
ri, dei giornali, delle let-

aggiungete « che a un cu • 
russo è vietato, pena la me a. 
parlare con «no straniero •? 

La vostra affermazione mi vr* 
cupa, poiché penso che anche 
esoendo stato nell'Unione SOVH 
co, avrete bea parlato con qual 
cittadino del luogo e cosi avr-
non volendo, provocato la condì.' 
na a morte delle persone che 
avvicinarono. Anch'io voglio r 
contare una storia e non ci * 
bisogno di fotografie: quando 
Italia alcuni mesi or sono il fi-
Po ruppe gli argini allagando e 
tinaia di migliaia di ettari e 
strusse case e vegetazioni, OIU ~ 
dall'Unione Sovietica arrivò ' i 
piroscafo carico di grano, farina 
zucchero. La commissione era < •-
retta da un giovane alto a ne- e 
Berezxn. Con lui c'erano altri r-i-
tadini sovietici e fecero un giro 
per Vttalia. 

Ora voi mi venite a dire «•»•» 
I sovietici i quali parlano con t *>o 
straniero sono condannati a mer­
le; e io penso con grande preoc­
cupazione alla sorte del caro Be-
rezin, di Timotiev, della cara le-
bedeva, e agli altri, ai marinai 
compresi. 

Ma non potrebbe darsi, Stein­
beck, che voi vi siate confuso, d"'.i 
che si tratta di uomini e gli • • -
mini sono tutti «paoli? Non - » -
trebbe darsi che voi pensaste n i 
già a cittadini sovietici, ma a re-
gri americani, ai quoti é proibito 
parlare con i bianchi, pena il Un 
viaggio? 

Nella vostra tetterà voi mi do­
mandate se io so chi sono i sol­
dati americani. Certo io Io so. o 
meglio so chi sono i giovani ame­
ricani. Io conosco quei giovani, 
perché ho lavorato eoa toro, nelle 
fabbriche e nelle miniere dett'an-
tracite. Li conosco perchè ho mon­
tato il picchetto con loro negli 
scioperi, e eoa loro l iso montata 
davanti al Consolato germanico, 
Li conosco perchè ho parlato ce» 
loro, ed essi non dicevano come 
voi, essi criticavano in modo aspra 
il malaffare e la correzione d i 
certi ambienti. Parlarono di voi o 
allora avevano per voi «na are* . 
de stima, perchè speravano che 
sareste stato U toro scrittore. 

Li conosco, e i l sanane che Ita 
dato, l'ho dato perché forse una 
mia goccia poteva arrivar» «el le 
loro vene. E mi eogiiono bene e 
non dicono che sono «n Bay m i e . 

La vostra lettera termina eoa «ai 
galoppo, fo a i confesso, non ea^o 
baoae a tonto; allora cesi ateits) 
sencerft* al voglio dire: tema* «!-

saperficie 

io ai lia riportato brani dei vostri 
«tornali a frasi dai vostri generali. 

?re^75aoTderSm^ """ « *"•* • fatelo presto, 
ancore, forse 

che la 


